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Battaglia 
da ricordare 

Mercoledì, alle 21 sul secondo ea 
naie, si concluderà la rassegna tele
visiva dedicata a < Momenti del cine 
ma italiano ». L'ultimo film prescelto 
dalla RAITV è « I-a battaglia di Al 
gerì ». che viene presentata sui tele 
schermi a dieci anni di distanza dalla 
sua prima apparizione sugli schermi. 
« Scomoda > assai, soprattutto in 
Francia — ove le è stata per lungo 
tempo negata la libera circolazione 
e. una volta immessa nei circuiti cit 
ladini tardivamente, è stata fatta 
oggetto dì un sabotaggio feroce, vio 
lento -- l'opera non dovrebbe a\er 
subito l'usura del tempo, nonostante 
i timori in questo senso del regista 
Gillo Pontecorvo, il quale afferma 
che •£ all'epoca in cui fu realizzato. 
"La battaglia di Algeri costituiva 
una grossa novità sul piano del liti 
guaggio oggi certamente sprovvisto 
di quella sorprendente carica origi 
naie » 

s Influenzato dal mezzo televisivo 
all'epoca ancora tutto da scoprire » 
prosegue Pontecono. che sta per la
sciare 1 Italia alla volta degli Stati 
Uniti, dove sarà impegnato per il film 
"Ginocchio ferito " con Marion 
Brando — tentai di riprodurre fatti 
e situazioni con l'immediatezza dei re
portage televisivi Comunque la ma 
tena affrontata credo resterà sempre 
viva: il giorno in cui un popolo co
mincia a porsi il problema della prò 
pria indipendenza e fatalmente la 
conquista. E il film - questo è il suo 
dats a tutt'oggi più valido e duraturo 
secondo l'autore — tende in partico 
lare a mettere in rilie\o quanto a.a 
faticosa la nascita di una nazione. 
sempre subordinata alla logica sto
rica -

Dall'Italia 
Ancora folk — Il cantautore sardo Gian

ni D?dola — che ha riscosso un brillanta 
successo personale con un album dedi
calo ai canti e ai balli tradizionali della 
sua terra -- sarà presto sui teleschermi 
per dare voce alla Sardegna nell'ambito 
della rubrica televisiva « Mediterraneo » 
curata da Lilian Terry. la trasmissione 
si propone come seguito ideale del pro
gramma « Canto popolare » che va in onda 
di questi tempi. 

Venti milioni — Tanti sono i telespet
tatori — poco più, poco meno — che hanno 
visto in TV «La dolce vita» di Federico 
Pelimi. Non è un record, ma ci si può 
accontentare soprattuto se si rammenta 
che per « Otto e mezzo » la schiacciante 
maggioranza cambiò canale, purtroppo. 

Il lungo viaggio — E' questo il titolo 
dello sceneggiato televisivo che il regi
sta Franco Giraldi ha tratto da tre rac
conti di Dostoievski («Il sosia», a Memo
rie dal sottosuolo » e « Una brutta sto
na»» destinato ad andare in onda a 
partire da domenica. Bisognerà ricor
dare che il programma (si annuncia molto 
ambizioso) rappresenta il primo caso 
di coproduzione tra la RAI-TV e una re
pubblica socialista. l'Ungheria. 

Dall'estero 
Via alla prevaricazione — Le reti radio

televisive statunitensi non sono più te
nute ad assegnare alle conferenze stampa 
dei personaggi politici eguali period. di tra
smissione. Questa nuova, inaudita « re
gola » — che ha già suscitato le proteste 
di alcuni rappresentanti del partito de
mocratico —- è stata decretata dall'Ente 
federale di tutela per le teletrasmis
sioni americane e desta viva preoccupa
zione la sua applicazione in occasione 
delle elezioni presidenziali che si terran
no l'anno venturo. 

Archeologia viva 
Martedì prossimo, alle 19 sul se 

eondo (anale, andrà in onda la pn 
ma delle tredici puntate di L'av 
ventura dell'archeologia, un nuo
vo programma televisivo che in 
tende mostrare il cammino della 
civiltà nel bacino del Mediterra 
neo. La puntata di questa setti 
mana. che ha valore introduttivo. 
si propone, innanzitutto, di chia 
rire il concetto di archeologia Si 
vedrà come questa scienza sia sta 
ta intesa e vissuta dal Settecento 
fino a tempi recentissimi e come 
oggi si evolva verso metodi di la 
voro più complessi. Alla figura ro 
mantica dell'archeologo-esploratfr 
re si sostituisce quella dell'equipe 
di lavoro in cui entrano a far par 
te esperti delle più svariate spe
cializzazioni. 

Un altro aspetto che dovrebbe 
essere posto in risalto è il rap 
porto dell'archeologia con la real 
tà contemporanea, molto più in 
tenso e costruttivo di quanto non 

si sospetti L'archeologia non e 
semplicemente lo strumento per 
comprendere le varie fasi della 
stona, ma si distingue anche 
per la puntualità con la quale si 
inserisce nella soluzione dei proble 
mi che riguardano l'ambiente del
l'uomo moderno. 

Dopo le premesse della prima 
puntata le successive riguarderan 
no la preistoria, le grandi civil
tà del Vicino Oriente, la Grecia. 
la civiltà fenicio-punica, le grandi 
colonie della Magna Grecia il par
ticolarissimo fenomeno culturale 
della Sardegna, la Sicilia greca e 
fenicia, i popoli italici, gli Etru
schi. Roma come centro del po
tere Infine, i curatori del pro
gramma cercheranno di documen 
tare le prospettive future dell'ar
cheologia in stretta collaborazione 
con le altre scienze. 

Uno degli scopi dell'intero ciclo 
e quello di mettere in evidenza cul

ture e civiltà finora poco note, a 
causa del ruolo preminente tradi
zionalmente conferito alla Grecia 
e a Roma, anacronisticamente an
cora considerate da un punto di 
vista storico come « civiltà guida ». 

La trasmissione è stata realiz
zata da diversi registi — Guido 
Gianni, Giuseppe Mantovano, Cor
rado Sofia. Sergio Spina — con 
la collaborazione di Maria Pia 
Stinga. La consulenza scientifica 
è del prof. Sabatino Moscati. 

Nel corso delle tredici puntate 
dell'Avventura dell'archeologia in
terverranno studiosi italiani e 
stranieri di diverse generazioni, da 
Doro Levi, André Parrot e Silvio 
Ferri, a Sergio Donadoni: dai so
printendenti Dinu Adamasteanu, 
Mario Napoli, Vincenzo Tusa. 

Nella foto: la troupe dell'» Avven 
tura dell'archeologia » a tu per tu 
con le pitture neolitiche di Porto 
Badisco. 

Scopi e orientamenti di questa ru
brica — La discussione aperta sull'op
portunità di continuare a segnalare 
i bolli speciali e sul modo per stabi
lire collegamenti fra i lettori che 
hanno scelto la Resistenza come te
ma per le proprie collezioni ha prò 
vocato un gran numero di interven
ti; a tutti risponderò, anche se non 
potrò farlo in una sola rubrica. 

Rispondo per primo ad Albano Pa
nni di Bologna il quale, partendo dal 
problema dei bolli speciali, espone al
cune critiche sulla rubrica e formula 
alcune proposte che mi danno l'occa
sione per chiarire gli scopi e gli 
orientamenti di questa rubrica e. vi
sto che ci siamo, tanto vale comin
ciare dal principio. 

In primo luogo, dunque, vediamo 
che cosa ci sta a fare una rubrica 
filatelica su l'Unità. La presenza di 
una rubrica filatelica sull'organo uf
ficiale del PCI risponde all'esigenza 
di estendere e rafforzare il carattere 
ampiamente popolare dell'Unità e 
parte dalla costatazione che la fila
telia è ormai da tempo un'attività 
ricreativa di massa 

Gli scopi che la rubrica si prefigge 
sono quelli di dare ai lettori il mag
gior numero di informazioni possi
bile e di proporre orientamenti colle-
zionistici che consentono ai lettori di 
non ridursi a semplici consumatori 
di francobolli loro imposti, vittime 
designate delle speculazioni altrui. Si 
giunge qui al nocciolo delle critiche 
e delle proposte del lettore Albano 
Parini. quali esse emergono da due 
passi della sua lunga lettera, che ri
porto: < Secondo me non è sufficien
te sapere che 11 tal giorno esce un 
francobollo, ma occorre anche sapere 
le caratteristiche principali, come la 

tiratura o l'impaginazione nel foglio: 
ad esempio: il torneo della balestra 
di S. Marino, ha fatto e sta facendo 
tuttora parlare di sé. perchè il colle
zionista non era informato di una 
caratteristica. Senz'altro però, qual
cuno lo sapeva, ed è riuscito a crea
re una bella speculazione, questo po
trebbe succedere un domani anche 
per Italia e Vaticano. Hanno poi un 
bel dire alcuni, che non si tratta di 
un foglietto, mentre altri si affret
tano a fare il foglio di aggiorna
mento da inserire negli albun. Con 
questo scritto, non intendo sfogar
mi con chi cura la rubrica in que
stione, in quanto per certe cose, 
sarà responsabile non più di noi che 
leggiamo...» e più avanti: e Nella ru
brica. ogni tanto vengono elencate 
le emissioni di alcuni paesi europei 
ed extraeuropei: con questa osserva-

' zione. non è che io chieda siano elen
cate le emissioni di altri paesi, tut-
taltro. è mia convinzione che in una 
piccola rubrica come questa, non sia 
possibile spaziare con notizie da tut
to il mondo, le quali poi risultano 
alquanto frammentarie e non so a 
qual punto utili. A mio parere, ri
tengo che dovrebbe essere assai più 
utile ai collezionisti, rimanere nella 
area italiana, magari approfonden
do maggiormente le notizie che è 
possibile fornire. Per spaziare le in
numerevoli emissioni mondiali, ci so
no le riviste specializzate, quindi se 
l'Unirà non vuol fare differenze, la
sciamo a queste il compito che gli 
compete. Qui non si tratta di colore, 
i paesi socialisti, filatelicamente par
lando. non sono né i paesi più seri, 
né producono soggetti migliori degli 
altri >. 

La richiesta di informazioni tecni
che più particolareggiate è giusta e 

cercherà di essere ti più possibile 
esauriente, ma debbo precisare che 
la speculazione sull'emissione di San 
Marino citata dal lettore non è do
vuta al fatto che solo pochi sapes
sero qual'era la composizione dei fo
gli. poiché si trattava di un dato di 
pubblico dominio. La speculazione ha 
potuto svilupparsi perché vi sono sta
ti troppi ingenui che hanno abboc
cato all'amo. Possibile che nessuno si 
renda conto del fatto che la pubbli
cazione di un foglio d'album destina
to ad accogliere un «foglietto» non 
ha alcun significato filatelico e vuole 
solo dire che la ditta che ha pubbli
cato il foglio è dentro alla specula
zione fino al collo? 

Il collezionista che non vuole es
sere menato per il naso da un grup
po di furbacchioni deve fare il pos
sibile per ampliare il proprio oriz
zonte filatelico e non per restringer
lo. Per questa ragione di tanto in 
tanto segnalo emissioni di paesi che 
non siano i soliti « paesi italiani ». 
pur avendo piena coscienza dell'esi
guità dello spazio a disposizione del
la rubrica. Lo scopo di queste segna
lazioni. infatti, non é quello di so
stituirsi in qualche misura alla < cro
naca delle novità» delle riviste spe
cializzate, ma quello di ampliare lo 
orizzonte collezlonistico dei lettori. A 
questo scopo rispondono anche le se
gnalazioni di settori collezionistici 
poco popolari e di pubblicazioni che 
possono aiutare a uscire dal ghetto 
delle recenti emissioni dei « paesi ita
liani» e delle tematiche più popolari 
nel quale la filatelia ufficiale vor
rebbe relegare i filatelisti più mo
desti 

Giorgio Biamino 
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l'Unità sabato 18 - venerdì 24 ottobre 

Nella foto: un'eloquente inquadratura del film di Francesco Rosi i Le mani sulla città > 

Annunciato ma non confermato il ciclo dedicato al regista di « Salvatore Giuliano » 

Rosi nell'occhio del Sud 
Se si parla di cinema sul nostro 

Meridione, può venirci in mente il 
« napoletano » De Sica, che napole 
tano non era. o il « gran lombardo » 
Visconti per lo splendido e irripeti
bile La terra trema o magari il ro
mano Rossellini (Viaggio in Italia, 
Viva l'Italia), la trilogia siciliana del 
ligure Germi, la mafia del milanese 
Lattuada, le Eolie del ferrarese An-
tonioni (L'avventura), per arrivare a 
Lina Wertmuller, pugliese a metà 
e a luoghi, facce e dialetti usati dal
l'emiliano Pasolini sia per il Vangelo 
secondo Matteo che per II flore delle 
Mille e una notte. L'elenco potrebbe 
continuare fino a esempi recentissi
mi. Quasi tutti i nostri autori hanno 
pi ovato il bisogno di andaie al Sud. 
come in un viaggio verso la nostra 
collettiva coscienza. Questo viaggio si 
è intensificato e perfezionato col 
< nuovo corso » del 1960. più o meno 
dal viscontiano Rocco e i suoi fratelli 
(che si svolge al Nord ma è un film 
sul Sud), ed ha acquistato una con
sapevolezza suscettibile di inattese ra
mificazioni, di rapporti complessi ma 
sempre meditati nei confronti di 
quelle terre che appaiono tuttora, per 
quanto riguarda il lavoro contadino. 
il settore minerario, le dispute con i 
«padroni», il dominio delle cosche, 
la speculazione urbanistica, la soprav
vivenza di un brigantaggio ora tra
sformato in gangsterismo, sofferenti 
delle gravi piaghe dell'era giolittiana 
e fascista. 

Ma c'è un cineasta che più di tutti 
gli altri ha affrontato — dall'interno 
— il discorso sul Sud, da uomo del 
Sud: Francesco Rosi. Napoletano, cin-
quantatreenne, entrato nel cinema al 
tempo del migliore neorealismo come 
aiutante di Visconti, Antonioni ecc., 
Rosi è con Pontecorvo, Damiani, 
Montaldo e pochi altri il sostenitore 
di un < neorealismo secondo » non più 
progettuale ma operativo, non più 
ideologico ma politico, non più cro
nachistico ma storico o almeno stori
cizzabile, non più «regionale» ma 
globale. E' probabile infatti che Rosi 
respinga la designazione di meridio
nalista. Gli sembrerebbe troppo li
mitativa, o troppo scientifica. Crede 
piuttosto alla battaglia sociale che 
alla protesta geografica: il Sud come 
paese della schiavitù, un Sud che può 
portare molto lontano. In tal senso 
sono meridionali anche il suo / ma
gliari, ambientato ad Amburgo, o II 

momento della verità, girato in Spa
gna. 

Regista scomodo, asciutto, frontale. 
questo Rosi che fin dal mese di ago
sto la TV ci promette in una « per
sonale» d'autunno ma che a tutt'og
gi, mentre scriviamo, resta nel vago 
quanto a date e dettagli. Si sa solo 
che Uomini contro, il film sulla guer
ra del '15 tratto da Un anno sull'alti
piano di Emilio Lussu. è stato tolto 
dal programma: è già un ridimensio
namento cautelativo. Possiamo pen
sare che per avviare il «ciclo Rosi» 
si attenda la fine dei «Momenti del 
cinema italiano», che si concluderà 
mercoledì con La battaglia di Algeri 
di Pontecorvo. Vorremmo fosse cosi. 
Si tratterebbe di una legittima salda
tura, a dimostrazione che malgrado 
tutto il cinema italiano non vive di 
«momenti», ma possiede i suoi nessi 
logici e i suoi passaggi di consegne 
a livello di cultura e d'impegno civile. 

Ma vediamo meglio i film che la 

superiore ha in primo luogo questo 
pregio, che piace allo stesso modo 
guardato con occhio abbandonalo o 
con occhio rigoroso, da chi ricerca 
solo la bella emozione cinematogra 
fica o da chi desidera che la stona 
con la S germini dal grande pano
rama di gente e di pietre: piace 
ancora a chi vuole la costruzione 
spaziosa come un anfiteatro (sotto 
questo aspetto il Giuliano \ è ammi
revole) e a chi pretende l'assalto 
polemico, che sbatte le porte e tira 
implacabili somme a ogni fin di pa 
gina. Lo stile nasce dalle cose in ma 
niera apparentemente grezza: ma 
all'innesto neorealistico si assomma 
no subito la lezione «epica», la so
lennità del teatro greco, l'inchiesta 
audiovisiva, perfino il Teatro dei Pu 
pi. in una sintesi potente che non si 
ferma al bandito di Montelepre. ma 
conferisce alla Sicilia intera un'alta 
e discorde urgenza di voci. E' nel 
Giuliano che si inaugura quel tipo 

Attraverso cinque film in televisione il ritratto del cineasta che 
più di tutti ha affrontato il discorso sul Mezzogiorno in nome 
di un «neorealismo secondo» non più progettuale ma operativo 

personale dovrebbe offrirci. Il primo 
è il film d'esordio di Rosi. La sfida 
(1958), sulla rivalità di due organiz
zazioni di grossisti dei mercati orto
frutticoli napoletani, che si battono 
per il controllo della zona ricorrendo 
anche alla violenza e all'assassinio. 
Fatti simili non sono prerogativa del 
nostro Sud, e si sono ripetuti ad esem 
pio a Torino e a Siena. Ma si volle 
vedere, all'uscita del film, un preciso 
riferimento all'uccisione del boss Pa-
scalone 'e Nola, il che portò a una 
serie di querele e controquerele da 
cui finalmente Rosi usci vincitore. A 
distanza, queste polemiche si sono 
quietate, il problema adombrato dal 
film tuttavia non è stato risolto. La 
destrezza narrativa di Rosi è già pie
na. anche se le formule derivano in 
gran parte da certo cinema di denun
cia hollywoodiano: Fronte del porto 
di Kazan e / corsari della strada di 
Dassin. 

Salvatore Giuliano (1961) è il ca
polavoro di Rosi. Del film di qualità 

di cinema italiano che fa del parlato 
una delle sue massime forze «spet-
ticolari» e che avrà negli anni suc
cessivi alcuni saggi di valore come 
Il terrorista di De Bosio, certo Pa
solini. Le mani sulla città (1963) dello 
stesso Rosi. 

La città è Napoli, le mani sono 
quelle dell'aggressione edilizia che nel 
falso clima del boom, sventra i quar
tieri popolari (il crollo della casa di 
Vico Sant'Antonio filmato con ecce
zionale bravura) sotto la protezione 
di una DC di cui Rosi ci mostra con 
secchezza quasi didascalica ma con 
squarci di estrema ironia (la sequen
za. tutta silenziosa, della riconcilia
zione tra Rod Steiger e Guido Alber
ti) le equivoche alleanze. 

Ancora una volta, al di là del fatto 
politico e degli evidenti meriti di 
educazione civile — c'è ancora chi 
non sa cosa sia esattamente, e come 
funzioni, una giunta municipale — 
il film riafferma i diritti di un ci
nema di eloquenza ripristinando II 

giusto peso del parlato (del ragiona
mento) entro il contesto cinemato
grafico 

Nel Momento della venta (19G5). 
che trae il titolo dal gergo delle cor
ride. il protagonista è ancora una 
vittima del Sud anche se qui il Sud 
è la Spagna: anzi, questa circostanza 
sottolinea l'oppressione di cui il gio
vane Miguel è emblema sia nel mo 
mento della miseria sia in quello del 
successo come torero. E' entrato nel 
l'arena per sfuggire alla fame, ne 
uscirà nel rituale della morte. A par
te alcune scene «mondane», il film 
è severissimo e di notevole compat
tezza espressiva, sebbene Rosi lo ab
bia girato — per ovvie ragioni — qua
si clandestinamente, rubacchiando 
qua e là le immagini di nascosto alle 
autorità franchiste. 

Sembra che Uomini contro sarà so
stituito da II caso Mattei (1971). film 
recente e pertanto ancora vivo nella 
memoria del pubblico cinematogra
fico. E' la storia, come si scrisse di 
un « mistero in fondo al petrolio >. 
Enrico Mattei, presidente dell'ENI. 
cadde col suo aereo personale sui prati 
di Bescanè. il 27 ottobre 1962. Mal
tempo? Sabotaggio? Errata manovra? 
Delitto politico? Rosi ama questi pun
ti interrogativi. Come sempre, esami
na dentro all'avvenimento il conflitto 
che ne è causa, e che è ogni volta 
la degenerazione del potere: di Mat
tei, giustamente, cerca i motivi della 
morte dentro la sua vita. Il firn co
munque non è una biografia ma una 
serie di coinvolgenze. disposte non 
in ordine cronologico ma in ordine 
emozionale (come nel Salvatore Giu
liano) con i più disparati mezzi di 
informazione: il video, il reportage. 
la tavola rotonda, il dialogo regi
strato. l'interrogatorio ufficiale e uf
ficioso. il pedinamento del personag
gio illustre (Ferruccio Parri) e del
l'uomo della strada: e adopera nel 
film tutti questi procedimenti pro
prio per renderci più insofferenti (il 
che significa meno disponibili) alle 
troppe verità. Lui stesso. Rosi, com
pare più volte in queste-sequenze. 
come interrogante instancabile, per 
ripeterci che non ci impone nulla, ma 
che ci sfida a continuare lo slesso 
lavoro: che non è fuori della mischia. 
insomma, ma ben dentro, persuaso 
di dover combattere ancora a lungo. 

Tino Ranieri 


